
Puoi guardarli negli occhi, sfiorarli e sentirli vivi,
puoi udire le loro voci, i canti, il ritmo dei loro
corpi che danzano uniti nel cerchio della vita, puoi
condividere il loro orgoglio quando innalzano le
bandiere con i colori della terra che li ha generati,
o con l'immagine dell'uomo che quel orgoglio ha
risvegliato, puoi camminare in mezzo ad un milio-
ne di volti sorridenti e pensare che è un intero
popolo che ti circonda, puoi vivere e partecipare di
tutto questo….eppure hai solo fantasmi intorno a
te.
Si, fantasmi, il cui canto è muto, la cui gioia è solo
ombra, la cui vita è uno spaventoso silenzio.
Così è per lo stato turco, così è per i media turchi,
così rischia molte volte di essere perla comunità
internazionale.
Quando si parla della Turchia, del suo ingresso in
Europa, dei suoi passi verso la modernizzazione,
l'attenzione è tutta per Cipro o per il rischio del
fondamentalismo islamico. Solo timidamente,
quasi sottovoce, e di tanto in tanto, qualcuno ricor-
da che ci sono anche i Kurdi, quei circa 20 milioni
di donne e uomini che la Turchia ha ridotto a fan-
tasmi e che, in realtà, sono il problema dei proble-
mi, per la Turchia e per il Medio Oriente.
Se la Turchia non riconosce Cipro compie un atto

di arroganza e stupidità politica, ma se non ricono-
sce i Kurdi compie un atto contro l'umanità, contro
i diritti fondamentali dei popoli, contro le fonda-
menta stesse di ogni credibile civiltà.
Certo, la strenua lotta dei Kurdi, la loro immensa
capacità di resistere ed esistere nonostante tutto, la
straordinaria vitalità di una società civile organiz-
zata e cosciente hanno imposto alla Turchia qual-
che piccolo cambiamento. Dalla negazione totale,
assoluta e crudele da qualche anno si è passati ad
una politica di facciata meno rozza e barbarica. Ma
solo di facciata. Nella pratica la negazione e la per-
secuzione continuano con violenza e brutalità
spesso oltre ogni limite. Continuano gli omicidi
per mano ignota (leggi corpi speciali di esercito e
polizia), le sparizioni, le carcerazioni senza pro-
cesso, le torture, le operazioni militari contro civi-
li inermi, le discriminazioni nel lavoro, nelle scuo-
le, in ogni espressione culturale, artistica, civile.
Sconcerta la timidezza della comunità internazio-
nale, dell'Europa innanzitutto, nel porre come cen-
trale la questione kurda in ogni ipotesi di percorso
di avvicinamento della Turchia all'Unione
Europea, come se il riconoscimento dell'esistenza
e dei diritti di un popolo che solo in Turchia conta
più individui che la Grecia e il Portogallo messi

assieme non fosse il tema decisivo per misurare il
grado di democratizzazione della Turchia. Quale
altro parametro può mai avere più valore e signifi-
cato di questo? Quale altra prova va chiesta alla
Turchia per adeguarsi agli standard di un continen-
te che conosce al suo interno esperienze di tutela
delle minoranze quali la Catalogna in Spagna o
l'Alto Adige in Italia?
Quella timidezza è preoccupante, indica uno stra-
bismo allarmante, di chi guarda altrove, evitando
di fermare l'attenzione sul nocciolo vero delle que-
stioni. Se dietro questo strabismo ci fosse poi un
calcolo, quello cinico di concedere alla Turchia di
continuare a regolare più o meno come vuole le
questioni interne pur di ottenere la sua piena
fedeltà ad un europeismo delle banche, degli affa-
ri e degli eserciti, allora davvero ci sarebbe da
chiedersi che Europa nasce ora, e se vale la pena
davvero di esserne cittadini.
Io che ho avuto la fortuna di sentirmi infinitamen-
te vivo in mezzo a un milione di fantasmi, io che
nel giorno del Newroz, in quell'immensa spianata
fuori Dyarbakir, ho respirato l'orgoglio e la forza di
un popolo, sento che non c'è futuro né per la
Turchia, né per l'Europa se quei fantasmi non
avranno un corpo, una voce, una storia riconosciu-
ti e riconoscibili, se essi non diventeranno parte di
noi e noi di loro.
E quando quel canto, quelle voci, quelle danze
potranno giungere libere in ogni parte del mondo,
i fantasmi avranno camminato sulla terra e l'avran-
no fecondata.

Carmine Malinconico
Presidente VIII Municipalità 

del comune di Napoli
Amico del popolo kurdo

Milioni di fantasmi

Aderisci alla campagna di adozione di un albero nel parco pubblico di
Hasankeyf  (Kurdistan turco)
La città di Hasankeyf è solo uno dei 289 siti archeologici che rischiano di
scomparire sommersi dall'acqua a causa della realizzazione della diga Ilisu
sul fiume Tigri. Questa è solo una delle dighe incluse nel più ampio progetto
del governo turco Progetto idrico per l'Anatolia Sud-Orientale (GAP).
La società civile curda che vive nell'area vuol far sentire la propria voce e si
è organizzata nella "Iniziativa per tenere in vita Hasankeyf " che raccoglie 72
soggetti tra municipalità del Dtp (Partito democratico della società) associa-
zioni ambientaliste e singole personalità. A marzo, in occasione delle cele-
brazioni del Newroz, diverse delegazioni provenienti dai paesi europei con-
fluiranno ad Hasankeyf e il 23 nell' ambito di una manifestazione internazio-
nale pianteranno degli alberi per la realizzazione di un parco ricreativo volu-
to dalle municipalità di Diyarbakir e di Batman. La realizzazione del parco
un rappresenta un gesto concreto per contrastare il progetto della diga Ilisu e
per dare alle popolazioni un segnale che non dovrà abbandonare l'area. 
Piantare un albero costa 40 euro. Ogni contributo è ben accetto. 

Campagna italiana per la salvaguardia di Hasankeyf Kurdistan
Associazione Verso il Kurdistan onlus

COD ABI 1025 CAB 10400 conto corrente 1000402675
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Pianta un albero per il fiume Tigri!
Non permettere lo sradicamento di

55.000 persone dall'area di Hasankeyf!

DIRITTI

Il 21 marzo nelle scuole e nelle piaz-
ze di Napoli, così come nelle altre
città d’Europa, hanno rullato i
Tamburi della Pace”, per segnalare la
volontà comune di costruire un
mondo di pace, una scuola senza vio-
lenza, una città nella legalità.
L’iniziativa, nata nel 2003, è pro-
mossa dall’EIP Italia e la Maison
International de la Poesie de

Bruxelles, con il patrocinio
dell’UNESCO e dell’UNICEF, della
regina Fabiola del Belgio e i presi-
denti del Senato dell’Italia e del
Belgio. I Tamburi della Pace rappre-
sentano per i ragazzi un momento di
condivisione per opporsi alla violen-
za e la guerra. 
Rullano per un mondo di Pace.

Ram

Anche a Napoli sono stati suonati i
“tamburi della Pace”

A Scampia, c/o  la
Municipalità del
comune di Napoli,
sarà festeggiato il
Newroz 2007 in
sostegno ed 
amicizia con il
popolo kurdo

La legislazione sul controllo del traffico illegale
di armi in Africa orientale e nel Corno d'Africa
dovrebbe essere armonizzata per renderla più
efficace e ridurre l'instabi-
lità nella Regione.
E' l'appello lanciato da
Kampala nel corso di una
conferenza a cui hanno
preso parte delegazioni
ufficiali e ed esperti.
Secondo Richard
Nabudere, coordinatore in
Uganda del National Focal
Point on Small Arms and
Light Weapons  , organiz-
zazione che da anni lavora
per contrastare tali traffici,
nel paese ci sono almeno
400.000 armi illegali. I
guerriglieri dell'Esercito di Liberazione del
Signore, responsabile del rapimento di decine di
migliaia di bambini costretti a combattere, ne
possiederebbe almeno
150.000.
In Africa qualcosa si
muove su questo fronte, in
contemporanea con l'in-
contro a Kampala le auto-
rità del Kenya hanno
distrutto pubblicamente, in
un parco di Nairobi,
migliaia di armi. Anche
altri Paesi hanno seguito
tale esempio: l'Uganda ne
ha distrutte 60.000 nel
2006, l'Etiopia ne ha
distrutte 7.000, la
Repubblica Democratica
del Congo 6.000 ed il Burundi 200. Ovviamente
siamo appena all'inizio: le guerre dimenticate in
corso nella Regione hanno alimentato un notevo-
le flusso di armi. Secondo Francio K. Sang, diret-

tore esecutivo del Regional Centre on Small
Arms  di Nairobi,  nell'intera Africa
Subsahariana ci sarebbero tre milioni di armi in

circolazione. I modelli più
diffusi sono i fucili AK 47
e G3 le pistole statunitensi
Colt, Browing ed anche le
italiane Beretta.
Non si tratta di un proble-
ma da poco: "la presenza di
tutte queste armi" ha affer-
mato Nabudere, "è allo
stesso tempo causa e con-
seguenza dell'instabilità
politica della regione".
Secondo la sua opinione
"Dobbiamo avere un siste-
ma giudiziario che preveda
le stesse sanzioni per tutti

coloro che si dedichino al commercio illegale di
armi nella Regione dei Grandi Laghi".
Paesi fra i più poveri del mondo e alla prese con

movimenti di guerriglia
non possono combattere da
soli una battaglia così dif-
ficile. I Paesi più sviluppa-
ti, che hanno avuto un
qualche ruolo nel fornire le
armi, dovrebbero mettere
mano al portafoglio e
finanziare progetti per
distruggere gli arsenali e
riconvertire alla vita civile
i guerriglieri. L'Italia, da
poco entrata a far parte del
Consiglio di Sicurezza,
potrebbe svolgere un ruolo
propositivo in materia.

Sarebbe un importante contributo per la pace nel
mondo.

Luciano Bertozzi
www.nigrizia.it 

Più leggi contro le armi illegali in Africa 
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Il Popolo che non c’è

Viaggio nel Kurdistan turco 
tra suoni e colori del Newroz

PACE

Un recente bollettino sulla conflittua-
lità che imperversa nella Thailandia
meridionale parla di 76 morti dall'ini-
zio del 2007. Le uccisioni hanno luogo
principalmente in tre province meri-
dionali del Paese asiatico: Yala,
Narathiwat e Pattani. Nella maggior
parte dei casi le vittime sono civili di
credo religioso buddista e si attribui-
scono le uccisioni a militanti islamici
separatisti. A detta di vari esperti di
conflitti e attivisti per i diritti umani il
fenomeno è relativamente recente e
deriva dal fatto che i militanti islamici
prendono di mira con sempre maggior
frequenza templi buddisti. I bonzi che
vi abitano e vi pregano, li stanno
abbandonando; del resto comunità
intere di buddisti stanno dirigendosi
verso altre città tailandesi (Hat Yai,
Song Khla), dove provano a mettersi
al riparo. Fino a tempi relativamente
recenti le due comunità religiose coe-
sistevano nell'area, pur se le popola-
zioni musulmana e buddista manife-
stavano la tendenza ad abitare in vil-
laggi distinti; ormai ciò appare impos-
sibile, essendo subentrati sentimenti
reciproci di sospetto e forte animosità.
I buddisti che ancora permangono
nella zona si armano fino ai denti per
difendersi. I musulmani dell'area sono
in gran parte di etnia malese; l'area fu
annessa al Regno del Siam (antica
denominazione della Thailandia) nel
1786 e la conquista pose fine al preesi-
stente Sultanato Islamico di Pattani
(che coincideva con i territori delle tre
province meridionali che demarcano
attualmente il confine della Thailandia
con la Malesia); da subito i musulma-
ni svilupparono forme di resistenza e
ogni tentativo di favorire la loro inte-
grazione con il resto della popolazione
fu reso vano, anche a causa della diffe-
renza di culto religioso. Nelle provin-
ce meridionali la tendenza alla ribel-
lione è dunque radicata; mai tuttavia,
finora, il livello di violenza era stato

tanto elevato, al punto tale che le pat-
tuglie dell'esercito governativo, in par-
ticolare in alcune aree della provincia
di Narathiwat, non osano nemmeno
arrischiarsi a svolgere le normali atti-
vità di pattugliamento. I ribelli musul-
mani manifestano la tendenza a colpi-
re improvvisamente e a non rivendica-
re i loro attacchi; la loro tecnica, tutta-
via, sta progressivamente migliorando
e consente loro di confezionare, sia
pur artigianalmente, ordigni esplosivi
sempre più potenti. In particolare il 18
febbraio, inoltre, i militanti islamici
sono riusciti ad attuare circa trenta
attacchi simultanei e coordinati in una
sola serata, rivolti contro svariati
obiettivi (centrali elettriche, edifici
scolastici, pompe di benzina, centri
commerciali, hotel,…) nei capoluoghi
delle tre province suddette. Sono
morte almeno otto persone! Ciò il
giorno dopo ha spinto il Premier tai-
landese Chulanont a richiedere l'aiuto
del governo malese nella lotta contro i
gruppi islamici separatisti e a convoca-
re il Consiglio per la Sicurezza
Nazionale per decidere misure volte a
fronteggiare la difficile situazione.
L'insurrezione musulmana nel sud è
divenuta particolarmente cruenta a
partire dal gennaio 2004 (circa 2300
sono le vittime finora conteggiate).
Di recente il destino della Thailandia

si è caratterizzato per la frequenza dei
colpi di stato incruenti (tale fu il
primo, nel 1932, che pose fine alla
monarchia di tipo assoluto e introdus-
se una forma di governo basata su
norme costituzionali; tale è stato l'ulti-
mo, che nel settembre 2006 ha deposto
il Premier Shinawatra) inframmezzati
da continue modifiche costituzionali.
La situazione degli ultimi tempi è di
forte instabilità. Il 31 dicembre, sei
ordigni sono esplosi contemporanea-
mente in diversi punti della capitale
Bangkok: il fine evidente era di gene-
rare insicurezza e instabilità nel Paese.
È tuttavia difficile stabilire con certez-
za chi abbia sferrato gli attacchi dina-
mitardi; sembra unicamente da esclu-
dere un'azione dei militanti musulma-
ni, sia perché non usano ordigni con
timer, sia perché limitano le loro azio-
ni alle province meridionali. 
La turbolenta Thailandia è, parados-
salmente, anche terra di rifugio. Sono
ormai oltre 143000 i birmani che vivo-
no nei campi profughi della parte
nord-occidentale del Paese, vicino alla
frontiera con il Myanmar: il loro
afflusso è cominciato verso la fine
degli Anni '80 ed è divenuto partico-
larmente consistente dopo il 1990
(anno in cui si tennero elezioni parla-
mentari democratiche nel Myanmar, il
cui esito fu ben presto sconfessato
dalla giunta militare birmana, che
prese a governare con piglio autorita-
rio e tuttora impedisce che il
Parlamento birmano, allora eletto, si
riunisca). Variegata è la tipologia dei
birmani affluiti come profughi in
Thailandia: agli attivisti fautori della
democrazia e ai perseguitati per moti-
vi politici si aggiungono numerosi
appartenenti a varie etnie (Mon, Shan,
Karen), stanziate originariamente nel
nord del Myanmar e aspramente con-
trastate, da decenni, dai militari birma-
ni.

Giovanni Caputo

Cosa accade in Thailandia?
DIRITTI UMANI E CONFLITTI

Sono almeno 3 milioni le
armi illegali nell'Africa

Subsahariana: il controllo
del commercio illegale di

armi deve essere più 
efficace, lo chiedono 
delegazioni ed esperti 

riuniti a Kampala

Rubrica di conflitti, perchè informare sugli orrori delle guerre 
dimenticate è una parte del cammino della Pace.


